Annuncio di S. Em. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano
S. E. Mons. Carlo Maria Redaelli 
Eletto ad Arcivescovo di Gorizia
Palazzo Arcivescovile

Milano, 28 giugno 2012
Eccellenze Reverendissime,

Fratelli nel Sacerdozio,

Carissimi fedeli, 

Rappresentanti dei mass media,

nell’odierna memoria di sant’Ireneo, grande Vescovo e maestro della fede, ho la gioia di annunciarvi che Sua Santità Benedetto XVI ha nominato Arcivescovo Metropolita di Gorizia Sua Eccellenza Monsignor Carlo Roberto Maria Redaelli, finora Vescovo titolare di Lambesi e ausiliare dell’Arcidiocesi di Milano. 

S.E. Mons. Carlo Roberto Maria Redaelli è nato a Milano il 23 giugno 1956. Studente a Roma, presso il Seminario Lombardo, è stato ordinato sacerdote il 14 giugno 1980. Ha conseguito la Laurea in Diritto Canonico presso la Pontificia Università Gregoriana il 20 ottobre 1988. Dal 1983 al 1993 Mons. Redaelli ha svolto l'incarico di Addetto all'Ufficio Avvocatura dell'Arcidiocesi, diventando nel 1993 Avvocato Generale. L’8 aprile 2004 è stato nominato vescovo ausiliare e da quello stesso anno Vicario Generale dell’Arcidiocesi.

La Chiesa di Gorizia trova la sua origine nell’antichissimo Patriarcato di Aquileia – il comune di Aquileia con la celebre Basilica centro internazionale di spiritualità e di cultura si trova nel territorio dell’Arcidiocesi di Gorizia -, capoluogo della Decima Regio augustea, che si contraddistinse come luogo di incontro di genti e culture diverse. Nei primi secoli dell’era cristiana la sua Chiesa – guidata da vescovi come Ermagora, Crisogono, Teodoro, Fortunaziano, Valeriano e Cromazio – seppe farsi missionaria nell’annuncio del Vangelo alle terre alto adriatiche e nelle regioni prossime della Slavia, dei due Norici e della Pannonia: una testimonianza spesso giunta sino all’effusione del sangue.
Il Patriarcato di Aquileia, autentica “Chiesa madre” per i territori del Nordest in quanto terra evangelizzata, secondo la tradizione, da S. Marco, amministrava un’area vastissima con al centro l’odierno Friuli Venezia Giulia. Era la più grande diocesi e metropolia ecclesiastica di tutto il Medioevo europeo, seconda in dignità solo a Roma. Comprendeva popoli di lingua ed etnia diversi, unendo il mondo latino con quello germanico e slavo. Le Chiese attuali comprese nell’area dell’antica diocesi di Aquileia sono quelle di Gorizia, Udine, Concordia-Pordenone, Vittorio Veneto (Ceneda), Belluno-Feltre, Capodistria, Lubiana, Maribor (Celje) e Klagenfurt - ma le diocesi appartenenti alla ben più vasta metropolia di Aquileia erano 57, di cui 36 tuttora in essere: 17 in Italia: le 15 della Regione Ecclesiatica Triveneto più Mantova e Como; 6 in Slovenia (Capodistria, Lubiana, Maribor, Celje, Novo Mesto, Murska Sabota), 3 in Croazia (Parenzo-Pola, Veglia, Zagabria), 7 in Austria (fino al secolo VIII: Innsbruck, Salisburgo, Klagenfurt, Graz, Eisenstadt, Vienna, Linz), e 3 in Germania (fino al secolo VIII: Monaco-Freising, Augsburg, Regensburg-Passau).
Il 3 settembre 381 ad Aquileia un Concilio convocato sotto la presidenza del vescovo Valeriano, a cui partecipò anche sant’Ambrogio, condannò l’eresia dell’arianesimo e fece da eco per le Chiese occidentali al Concilio ecumenico tenutosi nel maggio dello stesso anno a Costantinopoli. Ad Aquileia l’Europa respirava con i polmoni dell’Oriente e dell’Occidente. Vi transitarono i santi Cirillo e Metodio nel loro cammino di evangelizzazione delle popolazioni slave. Questi dati schematici e assai parziali sottolineano il ruolo che ancora oggi la diocesi di Gorizia in unione con le Chiese nate da Aquileia è chiamata a svolgere, con rinnovato vigore, all’alba del terzo millennio dell’era cristiana, con il compito di delineare il Nuovo Nordest europeo. Allora la fede in Gesù Cristo e  nell’unico Vangelo generò una Chiesa nel cui grembo hanno potuto esprimersi diverse lingue e tradizioni culturali. Oggi, caduti i muri eretti dalle ideologie del ‘900, si apre la possibilità di una rinnovata evangelizzazione e di un fecondo impegno di dialogo e comunione tra Chiese che si riconoscono nell’unica origine da Aquileia, con speciale riferimento all’ecumenismo.
A partire da questa lunga tradizione e dalla sua collocazione geografica la Chiesa di Gorizia intrattiene rapporti speciali con le Chiese della Slovenia (alcune parrocchie della diocesi sono slovene).
S.E. Mons. Redaelli sarà chiamato a guidare questa significativa sede metropolitana.
Non è facile dire in poche parole tutta la gratitudine che la Chiesa ambrosiana deve all’opera di Sua Eccellenza. Sono a noi ben noti i tratti della sua figura, allo stesso tempo solerte e discreta, laboriosa e rigorosa. In questi primi nove mesi di ministero milanese ho potuto contare in ogni momento sul suo indispensabile aiuto, sull’efficacia della sua azione e soprattutto sulla sua leale amicizia. Troveremo il modo per un atto solenne di ringraziamento.

S.E. Mons. Redaelli assume questa delicata responsabilità nell’imminenza dell’Anno della Fede, mediante il quale il Santo Padre impegna tutta la Chiesa nella nuova evangelizzazione. Quello del Vescovo è un compito affascinante e gravoso che chiede preghiere e solidarietà a tutti i fedeli.
Carissimo don Carlo, la Chiesa di Milano, che Ti ha generato alla fede, non ti farà mancare il suo sostegno nella preghiera e nell’affetto. L’abbraccio della Madonnina continuerà a proteggerti. 

Buon cammino.
PAGE  
2

